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Rai Storia
Shoah, speciale
sui diari
dei ragazzi ebrei

Guareschi Quando i nazisti
internarono il narratore
Giornata della memoria, torna in libreria «Giovannino nei lager»

Libri

Testimonianza Il discorso al Senato in «La stella polare della Costituzione»

Liliana Segre, lezione di coraggio e civiltà
‰‰ Il memorabile discorso

al Senato di Liliana Segre, te-
nuto il 13 ottobre 2022, è di-
ventato un libro: «La stella
polare della Costituzione»
uscito per Einaudi (pag. 96,
euro 12) a cura della scrittri-
ce Daniela Padoan, con un
breve nuovo testo della Se-
gre e un’introduzione della
giornalista Alessia Rastelli.
«Se le energie che da decen-
ni vengono spese per cam-
biare la Costituzione - peral-
tro con risultati modesti e ta-
lora peggiorativi - fossero

state invece impiegate per
attuarla, il nostro sarebbe un
Paese più giusto e anche più
felice» sono le parole ripor-
tate in copertina.

Espulsa da scuola nel 1938,
a causa delle leggi razziste e
nel 1944 deportata ad Au-
schwitz, la senatrice Liliana
Segre ha presieduto, nel
centenario della marcia su
Roma, la prima seduta del
Senato della XIX legislatura.
Il suo intervento, di grande
rilevanza storica e civile, è
stato una dichiarazione d’a-

more per la Costituzione re-
pubblicana, «non un pezzo
di carta, ma il testamento di
centomila morti caduti nella
lunga lotta per la libertà». Se
il fascismo è stato «il filo ne-
ro che dalle leggi razziali ha
portato alla Shoah», l’artico-
lo 3 della nostra Costituzio-
ne è la «stella polare» che, af-
ferma la senatrice Segre,
«bandisce le discriminazioni
e impone alla Repubblica di
rimuovere gli ostacoli che
impediscono ai cittadini il
pieno sviluppo dei loro dirit-
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ti, delle loro libertà, della di-
gnità».

Daniela Padoan, che firma
il saggio conclusivo del libro,
colloca il discorso al Senato
nella parabola di una tra le
più alte testimoni della Sho-
ah. Il libro, che esce a pochi
giorni dal Giorno della Me-
moria del 27 gennaio, diven-
ta un punto di riferimento
imprescindibile di riflessio-
ne e approfondimento. No-
minata senatrice a vita nel
2018, Segre ha promosso la
Commissione straordinaria
per il contrasto dei fenome-
ni di intolleranza, razzismo,
antisemitismo e istigazione
all’odio e alla violenza, ap-
pena ricostituita.

di Egidio Bandini

N
elle vetrine
delle librerie,
in occasione
della Giornata
della memo-
ria, è ricom-

parso un volume uscito cin-
que anni fa: «Giovannino nei
lager»: la trilogia degli scritti
che Guareschi dedicò al suo
periodo di prigionia in quelli
che chiamava «Gli alberghi
del signor Hitler».
Il volume, edito da Rizzoli
(460 pagine, euro 35) racco-
glie tre opere di Giovannino:
«La favola di Natale», scritta
e rappresentata nel lager di
Wietzendorf la vigilia di Na-
tale del 1944; Il «Diario clan-
destino», scritto nei lager e
per buona parte letto ai
compagni di prigionia e,
perciò, da loro «autorizzato»
e «Ritorno alla base»: il rac-
conto del viaggio in Germa-
nia che Guareschi fece nel
1957 nei luoghi dei suoi
campi di prigionia, in com-
pagnia del figlio Albertino.
La «Favola di Natale» è, an-
cora oggi, uno degli spetta-
coli che vengono rappresen-
tati nel periodo natalizio in
mezza Italia, per ricordare
che, alla fin fine, ci fu uno
scrittore, un umorista che
seppe far sorridere i dispera-
ti internati militari anche al
freddo, con la fame, le ma-
lattie e il rischio di beccarsi
un pallottola fra le scapole
dalle guardie naziste.
Una favola in piena regola,
con protagonisti un bambi-
no (Albertino) la nonna (Li-
na Maghenzani, madre di
Guareschi) il cagnolino Flik
e un passerotto che li guida
fino alla foresta incantata,
dove incontreranno il pri-
gioniero 6865 (Giovannino,
appunto) che esce dai reti-
colati per consumare con lo-
ro, aiutati dai fantastici ani-
mali della foresta, una
straordinaria cena di Natale.
La prima rappresentazione
della favola guareschiana ri-

sale addirittura al Natale del
1945, al teatro «Angelicum»
di Milano, dove Guareschi la
presentò di persona: «[…] la
nostra favola è nata in un la-
gher (sic), nell’imminenza
del secondo Natale di prigio-
nia, come disperato tentati-
vo di popolare quella gelida
solitudine coi fantasmi dei
nostri sogni. Di dar loro cor-
po e voce. Rannicchiato nel-
la mia cuccia, io vedevo at-
traverso una finestrina un
vicino bosco di abeti e que-
sto era lo scenario del sogno.
Coppola alloggiava al piano
superiore e, mentre io scri-
vevo, componeva le musi-
che che dovevano commen-
tare la fiaba. Poi le concertò,
organizzò un coro, istruì dei
cantanti, inventò un’orche-
stra. Come abbia fatto lo sa
soltanto il buon Dio. I suo-
natori avevano le mani inti-
rizzite dal gelo, i violini si
spaccavano per l’umidità, le

voci uscivano a stento da
quei mucchietti di stracci.
Così nacque lo spettacolo
della Vigilia di Natale, il qua-
le spettacolo risultò alla fine
la completa mancanza di
uno spettacolo. Un poverac-
cio pieno di freddo, di fame
e di malinconia leggeva
qualcosa su un suo quader-
netto e, ogni tanto, altri po-
veracci pieni di freddo, di fa-
me e di malinconia interve-
nivano nel racconto con
canti e suoni».
Fu un successo nel lager, lo
fu a Milano nel ‘45 e conti-
nua ad esserlo ogni Natale in
mezza Italia.
Alla «Favola», segue il «Dia-
rio clandestino», il libro più
importante e significativo
scritto da Guareschi: un ri-
cordo vivo e palpitante di
tragedie, drammi, ma anche
di sincere risate nei campi di
prigionia, con personaggi
divertenti: il «Capitano ar-

mistizio»; «L’achiquestiere»;
il capitano Novello e il suo
martello multiuso che
scompariva sempre ma
riappariva in caso di neces-
sità; i prigionieri russi e
quelli francesi, aiutati e so-
stenuti dalla Croce rossa
che, però, non essendo la
qualifica di «Internato mili-
tare» ricompresa nel trattato
di Ginevra, non prendeva in
considerazione gli italiani.
Nel «Diario clandestino»
Guareschi scrive pagine in-
dimenticabili, come «Le
stellette che noi portiamo» e,
soprattutto, «Signora Ger-
mania»: «Signora Germania,
tu mi hai messo fra i retico-
lati, e fai la guardia perché io
non esca. È inutile signora
Germania: io non esco, ma
entra chi vuole. Entrano i
miei affetti, entrano i miei ri-
cordi. E questo è niente an-
cora, signora Germania: per-
ché entra anche il buon Dio
e mi insegna tutte le cose
proibite dai tuoi regolamen-
ti. Signora Germania, tu fru-
ghi nel mio sacco e rovisti fra
i trucioli del mio paglieric-
cio. È inutile, signora Ger-
mania: tu non puoi trovare
niente, e invece lì sono na-
scosti documenti d’impor-
tanza essenziale. La pianta
della mia casa, mille imma-
gini del mio passato, il pro-
getto del mio avvenire. E
questo è ancora niente, si-
gnora Germania. Perché c’è
anche una grande carta to-
pografica al 25mila nella
quale è segnato, con estre-
ma precisione, il punto in
cui potrò ritrovare la fede
nella giustizia divina. Signo-
ra Germania, tu ti inquieti
con me, ma è inutile. Perché
il giorno in cui, presa dall’i-
ra, farai baccano con qual-
cuna delle tue mille macchi-
ne e mi distenderai sulla ter-
ra, vedrai che dal mio corpo
immobile si alzerà un altro
me stesso, più bello del pri-
mo. E non potrai mettergli

un piastrino al collo perché
volerà via, oltre il reticolato,
e chi s’è visto s’è visto. L’uo-
mo è fatto così, signora Ger-
mania: di fuori è una faccen-
da molto facile da comanda-
re, ma dentro ce n’è un altro
e lo comanda soltanto il Pa-
dre Eterno. E questa è la fre-
gatura per te, signora Ger-
mania».
Infine «Ritorno alla base», il
viaggio di Giovannino e di
suo figlio, che egli spiritosa-
mente chiama «Sputnik»
perché seguita a girargli at-
torno nei luoghi della prigio-
nia.
L’incontro con il ministro te-
desco Strauss che parla di
Unione europea e il «ballo
pubblico» al quale Albertino,
appassionato delle serate
danzanti a Roncole, vuole
partecipare. Nasce così
un’altra pagina formidabile
di Giovannino: «Signorina
Germania»: «Se posso perdo-
nare alla Germania di avermi
tenuto in un Lager dicianno-
ve mesi, non potrei mai per-
donare di aver rifiutato di
ballare con mio figlio. Minuti
secondi solenni battono sul
quadrante della storia:
quando Sputnik fa alla moc-
ciosa il suo bravo inchino da
studente di scuole media, la
sorte della Germania è appe-
sa a un filo. Sia ringraziato il
cielo: non si tratta di una
mocciosa ma di una ragazza
graziosa e civile. Sputnik bal-
la: Bergen è molto più vicino
a Roncole di C.(Cremona,
dove le ragazze non avevano
voluto ballare con Albertino
ndr.) […] Ci rimettiamo in
viaggio la mattina seguente.
Prima di uscire dal paese mi
fermo a un distributore di
benzina: chi mi fa il pieno e
mi ripulisce il parabrise è
proprio la giovinetta che ha
ballato con Sputnik. Quando
parto ci saluta sorridendo:
''Aufwidesiin!''. ''Arriveder-
ci, signorina Germania''».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giovannino
nei lager
di Giovan-
nino
G u a re s c h i
ed. Rizzoli
pag. 460
euro 35.

Giovannino
G u a re s c h i
Lo scrittore
in campo
di concen-
tramento.

‰‰ «Le vicende della persecuzione razziale attuata
dai nazisti, raccontate attraverso le parole dei diari
scritti da dodici giovani adolescenti ebrei di età
compresa fra i 13 e i 18 anni, ragazzi polacchi,
lituani, ungheresi, cechi, olandesi e, tra loro, anche
Anna Frank. «Diari dell’Olocausto. La Shoah degli

adolescenti», in onda in prima visione stasera alle
22.15 su Rai Storia, segue cronologicamente le
vicende della Seconda Guerra Mondiale con una
chiave inedita, una coralità di voci giovanissime
che descrivono in presa diretta la tragedia della
guerra. I diari rappresentano per questi ragazzi un

amico a cui confidare le più segrete emozioni, una
maniera per registrare gli eventi a cui assistono,
una forma di resistenza alla situazione opprimente
che li circonda. Nelle più estreme condizioni di
vita, questi giovani, confidano ai propri diari le
proprie paure e le proprie speranze.
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